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I test cognitivi e di personalità

Tra le tecniche di rilevazione dei dati, troviamo i test cognitivi di personalità che rappresentano strumenti in grado di rilevare dei costrutti cognitivi o di personalità di un soggetto, permettondo di interpretare le sue reazioni di fronte a uno stimolo, in una situazione di laboratorio, quindi controllabile e replicabile. 
In particolare, troviamo due tipi di test: i test cognitivi e i test di personalità.

I test cognitivi permettono di valutare funzioni quali l'attenzione, la memoria, le abilità visuo-spaziali, il linguaggio, l'intelligenza, etc., per poter diagnosticare eventuali deficit cognitivi. La loro utilità si può riscontrare sia in ambito clinico, nella valutazione delle funzioni cognitive in soggetti con lesioni cerebrali e malattie neurologiche, che forense,riguardanti perizie in ambito civile, penale, assicurativo e pensionistico.

I test cognitivi permettono di rilevare deficit neuropsicologici, che sfuggono alle indagini strumentali neuroradiologiche (es. TAC, RMN).

I test di personalità, al contrario, indagano tratti della personalità come, per esempio, il concetto di sé, la maturità personale, le attitudini, gli interessi, gli atteggiamenti e i valori e si distinguono in due tipologie: i test oggettivi e i test proiettivi.
Quelli proiettivi, utilizzano stimoli differenti dalle semplici domande dirette, poiché utilizzano macchie,figure e disegni da completare, e richiedono al soggetto di rendere razionale tale stimolo ambiguo. La validità di queste tecniche risiede nella capacità di superare le difese consce del soggetto e nella possibilità concessa ai clinici di indagare informazioni psicologiche importanti, non altrimenti ottenibili poiché sconosciute al soggetto.

Lindzey (1959) ha creato una tassonomia dei test proiettivi di personalità,suddividendoli in cinque categorie principali: le tecniche d’associazione che includono le macchie d’inchiostro, come il test di Rosarch e le tecniche di associazione di parole; le tecniche di costruzione, che includono disegni di figure umane e creazione di storie, come il TAT; le tecniche di completamento, che riguardano il completamento di frasi e il Rosenzweig Picture Frustation Study; le tecniche di selezione, che includono il Szondi test e il Luscher Color Test; infine le tecniche di espressione, riguardanti il gioco con le bambole, i pupazzi e l’analisi grafologica.
I test oggettivi utilizzano questionari che mirano a rilevare degli indicatori di un determinato costrutto. Sono noti anche come test strutturati, in quanto sono caratterizzati dal fatto che al soggetto vengono presentati stimoli strutturati e univoci. Lo stimolo consiste in domande a risposta singola, multipla o, più frequentemente, il soggetto deve indicare il proprio grado di adesione secondo una gradazione in scala likert. La obiettività del test consiste nel fatto che l’assegnazione dei punteggi è stabilita nel manuale in modo rigido. L’interpretazione dei risultati, tuttavia, richiede la conoscenza delle dinamiche psicologiche e della teoria alla base del test, per cui la stesura del referto richiede abilità e contiene comunque un margine di arbitrarietà.
 Questi test vengono utilizzati per analizzare, per esempio, il livello di autostima dei soggetti. 
Uno dei test maggiormente utilizzati è il Minnesota Multiphasic Personality Inventory, utile per valutare aspetti della personalità e dei vissuti personali legati alla salute, agli atteggiamenti morali e sociali del soggetto; altro strumento largamente utilizzato è il Big Five Questionnaire, che analizza 5 grandi dimensioni (Big Five) di personalità: l'estroversione-introversione, gradevolezza-sgradevolezza, coscienziosità-negligenza, nevroticismo- stabilità emotiva, apertura mentale- chiusura mentale. La valutazione della personalità attraverso il modello dei Big Five può avvenire mediante la compilazione da parte del soggetto di un questionario (strutturato attraverso una Scala Likert), oppure mediante la valutazione della condotta in un contesto di simulazione.
